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Il progresso, splendentissimo faro della civiltà 
moderna, sapiente correttore di ogni umano 
vieto pregiudicio, inesorabile banditore d'ogni 
futile prevenzione di falsa e meschina morale, 
ha condannato inappellabilmente una volta per 
sempre quei tempi oscuri, in cui si portava cre- 
denza che le affezioni veneree, con tutte Io loro 
più deturpanti forme, colle loro prodotte terribili 
sofferenze, si dovessero rispettare, abbandonan- 
done terapeia qualunque, avvegnacchè venivano 
reputate siccome giuste punizioni riservate dal 
cielo al colpevole libertinaggio. 
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Venturosamente oggimai, se vi fosse un Giobbe 
in preda ad ulcere sparse per tutto il corpo, 
soffrente acuti notturni dolori, non più riesci- 
rebbe il ludibrio ed il disprezzo degli amici e 
dei parenti , ma incontrerebbe per converso 
Umanità e Scienza, che doverosamente gli offrono 
caritatevole assistenza , congrua diligente cu- 
ragionc, comunemente susseguita dal prezioso 
ridono della desiata salute. 

Fra le tristi molteplici infermità, che del con- 
tinuo affliggono il genere umano, il malore si- 
filitico avvelena la maggiore delle fisiche voluttà, 
rende malaugurata l'esistenza degli infetti, fa 
vittime innocenti, deturpa i prodotti della ge- 
stazione, fa appassire le rose della giovinezza 
e la salute degli adulti, aggrava terribilmente 
i malanni della canizie, ed introdotto nell'umano 
organismo, non risparmia nè visceri, nò tessuti, 
nè sistemi, nò apparecchi, ovunque penetra, 
ovunque s'insinua. — Egli regna e governa 
assoluto e prepotente per lutti, e non havvi ceto 
sociale che non ne possa essere invaso, per 
cui il Lemaire potè francamente asserire, qu il 
n'epargne ni couremm, ni erotte. — Desso per 
sopravvanzo si veste tal fiata dì tale e tanta 
intricata ed involuta fenomenologia, che li più 
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esperti periti nella sifilografa scienza appena 
possono piuttosto supporlo, anziché con certezza 
diagnosticarlo. 

Che sì triste retaggio ci sia pervenuto dalle 
spiaggìe americane, o che invece sia desso di 
origine europea, non guari conta nell'interesse 
scientifico. Dagli storici raffronti per altro pare 
provata ad evidenza e l'origine moderna della 
sifilide e l'antichità della malattia venerea ; e su 
cotale argomento il Bumslead a ragione soggiunge, 
che lo spirito medico viaggiò in un circolo, e 
compiuto il giro, ritornò al luogo da dove si 
era dipartito. — La nosogenesi poi della sifilide, 
resta tuttora un mistero per gli uomini dell'arte, 
per cui egli è d'uopo conchiudere ancora col 
Voltaire: la vérole est cornine les beaux-arls, on 
ignare quel en a ètè l'invenleur. 

Ma di siffatta triste infermità mettendo a pa- 
raggio le spaventose descrizioni, che ci vennero 
tramandate dai medici dei passati tempi colle 
attuali di lei ordinarie manifestazioni, nonché 
coi favorevoli pratici finali risultamene, che d'or- 
dinario susseguono alli meglio congrui, potenti 
compensi terapeutici oggidì attuati, ne riesce 
facile l'induzione e della avvenuta di lei progres- 
siva diminuzione d'intensità dei sintomi, e degli 



immensi, splendidi progressi, che eziandio in 
codesta morbosa specie, a sollievo della umanità 
solì'crenle ha vittoriosamente raggiunto l'arte 
sublime dei guarire; e se egli è vero ciò, che 
ebbe ad asserire l'insigne Bufalini, che tutta la 
scienza nostra non è che la storia di fatti e delle 
mutue loro relazioni, nutriamo lusinga, che a 
noi pure verrà concesso brevemente esporre la 
pretta storia dei fatti con un rapido cenno sulle 
malattie veneree olle nostre cure affidale, pen- 
denti li prossimi passati mesi di agosto, set- 
tembre, ed ottobre nello Spedale militare suc- 
cursale del Maglio. 

Nel giorno 31 del mese di luglio 1870, li 
riinasti nella sezione venerei allo Spedale di- 
visionario militare ili Firenze ascendevano al 
numero di 80, dei quali 36 affetti da sifilide 
primitiva, 8 da sifilide costituzionale, 33 da hle- 
norragia, e 3 da orchite blenorragia. 

Nel susseguente mese di agosto, in seguito 
alla venuta sotto le armi delle classi addi man- 
fiale, il novero degli entrati pervenne a 176, per 
cui fu giuocoforza aprire uno Spedale succursale 
al Maglio, esclusivamente pei venerei ; dei quali 
entrati, 68 alletti da sifilide primitiva, 18 da 
sifilide costituzionale, 87 da blenorragia, e 3 
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da orchite blenorragica. fili usciti nel dello mcso 
di agosto furono 12-5, dei quali 34 affetti da 
sifìlide primitiva, 12 da sifilide costituzionale, 
70 da blenorragia c 3 da orchite blenorragica. 
— Li rimasti al 1" di settembre erano 131, dei 
quali 70 affetti da sifilide primitiva, 14 da "si- 
filide costituzionale, 44 da blenorragia e 3 da 
orchite blenorragica. — Gli entrati in detto 
mese ascesero a 131 dei quali 49 affetti da si- 
filide primitiva, 4 da sifìlide costituzionale, 44 
da blenorragia e 3 da orchite blenorragica. 
Gli usciti pendente detto mese furono 116, di 
cui 54 affetti da sifilide primitiva, 12 da sifilide 
costituzionale, 49 da blenorragia, 1 da orchite 
blenorragica. Li riinasti al \° ottobre furono 
103, dei quali 05 affetti da sifilide primitiva, 
6 da sifilide costituzionale, 30 da blenorragia, 
4 da orchite blenorragica. Li entrali in detto 
mese furono 36, ili cui 24 affetti da sifìlide pri- 
mitiva, 2 da sifilide costituzionale, 10 da ble- 
norragia. — Gli usciti ascesero a 77, dei quali 
45 affetti da sifìlide primitiva, 6 da sifilide co- 
stituzionale, 22 da blenorragia, 4 da orchite 
blenorragica. — E così pendenti li tre sopra 
indicali mesi, .gli entrati in totale furono 302, 
e gli usciti ascesero a 318. 
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Fra li 137 osservati affetti da ulceri primitivi, 
116 li erano da ulceri semplici, molli, venerei, 
delti pur anco ulceri multipli, non infettanti, ul- 
ceratili dal Clerc e dal Bumstead, od ulceri a 
bubbone suppurante dal Basscreau. Altri 19 por- 
tavano l'ulcero duro, denominato eziandio infet- 
tante, sifilitico, unteriano, isola!» a pleiadi multiple, 
e 2 mostravano l'ulcero misto del Rollet, quale 
risultato della coincidenza sullo stesso punto dei 
due contagi, il venereo ed il sifilitico. 

Dei 116 pazienti d' ulceri-molli , 84 furono 
esenti da reazione inguinale, 66 ebbero bubboni, 
dei quali 41 virulenti, detti anche consecutivi od 
ulcerosi e dal Bumstead bubboni ukeroidali, 'che 
tutti suppurarono. Gli altri 21 erano bubboni 
semplici, detti pure simpatici, irritativi ed infiam- 
matori, dei quali 8 suppurati e 13 ebbero ter- 
mine eolla risoluzione. Gli 19 ulccri-duri furono 
tutti concomilati o tosto susseguiti da ingorghi 
glandulari multipli, indolenti, duri, chiamati 
puranco admili indurite, specifiche, bubboni caratte- 
ristici, O pleiadi ganglionari. — Dei 2 ulceri misti, 
uno fu susseguito da pleiadi inguinali bilaterali 
caratteristiche, e l'altro da pleiade indurila da 
un inguine, e da bubbone virulento suppuralo 
all'altro. 
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Tuttoché le statistiche riflettenti la frequenza 
comparativa dell'ulcero semplice e dell'ulcero 
infettante sieno tra di loro alquanto varianti, e 
che il Cvllerier asserisca aver constatato nel 1861 
all'Hòpilal du Midi, su 414 ulceri, 143 molli, 
250 indurati e 81 dubbi, tuttavia il Pucìw, il 
Fournier, l'illustre Ricord ed altri distinti osser- 
vatori concorrono a dimostrare la maggiore fre- 
quenza dell'ulcero molle, come da 1 a 3, da 1 
a 4, e persino da 1 a fi, alla quale ultima pro- 
porzione meglio si accosterebbe la nostra sopra 
declinata. 

Relativamente alla frequenza, colla quale l'ul- 
cero molle può affettare o meno la condizione' 
dei ganglii vicini, il Roliet nel suo esercizio a 
Lione asserisce di avere osservato, che di 140 
casi di ulceroidi, 52 furono scevri da reazione 
inguinale, e 88 ebbero bubboni, dei quali 60 
virulenti e suppurati. — Siffatta proporzione non 
riescirebbe guari distante da quella, che sul pro- 
posito abbiamo sopra accennato. 

Gli ulceri molli, i quali non hanno periodo 
di vera incubazione, nella gran maggioranza dei 
casi si presentarono nel periodo di progrosso ; pa- 
recchi erano primìlìvamente multipli, altri singoli 
addivennero molteplici in seguito, altri pochi si 



mantennero costantemente unici fino alla com- 
pleta loro cicatrizzazione. — Alcuni fra dì essi 
risiedevano sul glande, altri sul frenolo, o ai 
lati del medesimo, altri sul prepuzio, alcuni al 
meato urinario, qualcuno sul dorso del pene, 
ed in due casi si ebbero ad osservare ulceri 
molteplici alla regione anale. 

Gli ulceri molli, che sono il prodotto dì un 
contagio localizzato, e che sono caratterizzali 
per la mollezza della loro hasc, accompagnati 
per lo più da abbondante secrezione purulenta, 
e che allora quando sono formati, qualunque 
ne sia stato il loro iniziamento, mostrano dei 
caratteri identici, quale la forma più o meno 
tondeggiante, profondità ed estensione più o 
meno variata, margini decìsi, netti, tagliati a 
picco, dentellati e staccati, circondati da una 
areola più o meno arrossala, con fondo irre- 
golare, ineguale, grigiastro, sebbene nella grande 
maggioranza dei casi ahbiano benignamente per- 
corso i loro periodi regolari, ed abbiano più o 
meno rapidamente raggiunto quello della cica- 
trizzazione, tant'c alcuni non andarono scevri 
da complicazioni, quali la flemmonosa, il fimosi, 
il paraflmosi, e senza contare il frequente in- 
gorgo glandulare linfatico agli inguini, che in 
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questa specie ulcerosa è mono-gangliare e fa- 
cilmente suppurante, alcuni pochi andarono sog- 
getti ad una leggera complicanza difterica, ed 
altri tre al fagedenismo, il quale anziché la }ml- 
tacea o la terebrante, vestiva la forma ierpigimm. 

La complicanza flemmonosa dell'ulcero molle, 
segnatamente quando il sintomo .più saliente 
risiede nell'indurimento flogistico alla base del 
medesimo, può tal fiala mettere in dubbio il 
criterio diagnostico, per cui in colali casi ci ò 
grandemente giovato attentamente raffrontare li 
caratteri diagnostici differenziali dell'ulcero sem- 
plice, molle, e dell'ulcero duro, infettante; e 
sebbene l'illustre Ricord asserisca, che le sen- 
sazioni che dànno al dito le due specie d'in- 
durimento, sono tanto differenti da non lasciare 
dubbio alcuno sulla natura e carattere dei me- 
desimi, tuttavia qualche volta in pratica noti riesce 
sempre cosa facilissima potere francamente sta- 
bilire colali differenze, per cui egli è d'uopo 
d'essere premuniti delle esatte relative differen- 
ziali cognizioni. 

L'indurimento flogistico o flemmonoso dell'ul- 
cero molle non è nettamenle circoscritto e di 
una consistenza sui generis, condivide, cartila- 
ginea elastica come nell'ulcero infcltante. ma 
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termina invece quasi per sfumatura, diminuendo 
gradatamente dai punti indurali ai tessuti molli 
e sani. — L'indurimento caratteristico dell'ulcero 
sifilitico assume eziandio talvolta la forma come 
di una mezza sfero al disotto dell'ulcero mede- 
simo, dando la sensazione coinè di un mezzo 
pisello introdotto sotto gli integumenti is tessi. — . 
! '!rc volle ('indurimento si foggia a sottile strato, 
che sostiene la base dell'ulcero, e che dà la 
sensazione di un pezzo di carta pecora, per cui 
fu detto dal liicord, indurimento pergamenaceo 
(parchominé). — Tal altra volta l'indurimento 
manco nel centro dell'ulcero, mentre ò spiega- 
lissimo sugli orli, prendendo cos'i una disposi- 
zione ad anello, costituendo quella forma, che 
dal Vatlace venne chiamala' sifilide anulare. Olire 
a ciò l'induramento caratteristico nasce o freddo, 
come dice il liicord, e senza che il paziente il 
più delle volte se ne accorga; l'indurimento 
flemmonoso invece è sempre il prodotto di un 
processo irritati vo-flogistico più o meno avver- 
tilo, e che riesce doloroso al latto,, mentre per 
converso il corottcristico rimane ognora affatto 
indolente, ed è mobile sui tessuti sotloposti, il 
flemmonoso invece si mantiene sempre aderente. 
— Finalmente, oltre l'esistenza dei sintomi fio- 
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gislici più o meno opparescenli, ed il raffronto 
degli altri criteri differenziali delle due specie 
ulcerose, ad illuminare il concetto diagnostico, 
potentemente concorre la coesistenza quasi co- 
stante coìl'ulcero infettante degli ingorghi in- 
guinali più l'i-gangli ari indurati, indolenti e raris- 
simamente suppuranti : nell'ulcere molle invece, 
l'ingorgo glandulare non è necessariamente esi- 
stente, e quando liavvi, riesce monoganglionare, 
dolente e di facile suppurazione. - Al postutto 
egli è oggimai un fato sperimentalmente con- 
statalo, che ogni ulcero molle riesce riinoculabile 
sull'individuo stesso,, che -lo porta, dando cosi 
luogo alla cosi detta auto-inoculabilìtà ; mentre 
l'ulcero infettante va contraddistinto per la sua 
non avlo-ùtoeulabilità, non essendo il medesimo 
inoculabile sulla persona che Io porta, nè sopra 
un'altra affetta da sifilide costituzionale. 

Li pochi ulceri molli, clic andarono soggetti 
a lieve complicanza di Diflerùmo, il quale in realtà 
non sarebbe che un primo periodo o l'iniziamento 
del Fagedenismo, venivano caratterizzati dalla per- 
tinace tendenza, clic li medesimi addimostravano, 
nonostante il meglio adallo terapeutico tratta- 
mento, a coprirsi di un leggero strato d'una 
grigiastra pseudo-membrana, assai aderente al- 
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l'ulcera, con bordi pallidi e frastagliati, dolore 
bruciante .e secrezione saniòsa. 

Siffatta complicazione si viddc manifestarsi sia 
in individui di molle linfatica costituzione, come 
in altri dotati di buona e robusta salute; negli 
uni e negli altri per altro si ebbe costantemente 
ad osservare l' associazione preesistente della 
complicanza gastrica. 

Tuttoché il Dijìerismo, possa diffondersi pro- 
ducendo notevoli guasti, fare facile passaggio 
al vero Fagedenismo, e causare persino l'infezione 
generale con esilo funesto, come appunto sarebbe 
il caso citato dal distinto sifilografo, il Ricordi, 
concernente un individuo sotto le sue cure nello 
Spedale maggiore di Milano, nei nostri pazienti 
peraltro ebbe ognora a mantenersi mite, cir- 
coscritto e senza conseguenza, e mercè congrua 
cura locale con appropriate cauterizzazioni, . to- 
gliendo in pari tempo affatto completamente la 
gastrica complicanza, si pervenne sempre in più 
o meno breve spazio dì tempo a ridurre l'ulcero 
a piaga semplice, e quindi a facile cicatrizza- 
zione. 

Li tre casi di Fagedenismo serpiginoso, che per 
altro non furono gravi, e non ebbero alcune 
conseguenze, si manifestarono in individui di 
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temperamento marcatamente linfatico con anzi- 
chenò deteriorata costituzione; dei quali l'uno 
portava un ulcero molle al lato destro del frenulo, 
che copertosi tosto di uno strato »seudo-m_cm- 
branoso grigio-oscuro, fitto ed aderente, con 
bordi lividi e secrezione sanioso, rapidamente 
ascese sino' circa la metà del solco balano-prepu- 
ziale del lato corrispondente ; il secondo era 
alletto d'ulcero islesso sulla parie dorsale del 
glande, il quale con identici caratteri e seguendo 
lo stesso rapido andamento, mantenendosi però 
superficiale, si portò a solcare verticalmente la 
corona del glande medesimo ; nel terzo, con 
carattere e modo istesso. l'ulcero percorse buona 
parte del solco balano-prepuziale. 

In tutti tre colali pazienti, atteso l'accennato 
loro deterioramento costituzionale, si credette 
opportuna, contemporaneamente alla locale, la 
cura interna ricostituente e tonica con ferro e 
china, unitamente a ristorante regime alimentare, 
che riuscì di notevolissimo vantaggio, por cui 
in non lungo lasso di tempo si raggiunse una 
completa guarigione. 

Nella cura degli ulceri- primari, il primo pre- 
cetto, che ci siamo costantemente imposto, fu 
sempre la strella osservanza della più scrupolosa 
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nettezza. — Sello siali) attuale della scienza è 
messo oggi mai affatto fuori ili dubbio, che- sif- 
fatte lesioni primarie siano capati di spontanea 
cicatrizzazione senza l'intervento dell'arte, e senza 
altra cura locale, tranne l'estrema pulitezza. — 
L'opera dell'uomo dell'arte deve quindi tendere 
a limitare e correggere il processo distruttore, 
ridurre l'ulcero a piaga semplice, preservare per 
tal modo parti importanti ed affrettare la cica- 
trizzazione. — La siti legniti a moderna merita- 
mente eziandio commenda la semplicità della 
cura locale, ed ha giustamente proscritto l'uso 
dei corpi grassi, delle pomale. c segnatamele 
dell'unguento mercuriale, che costituiva una delle 
principali cause dei frequentissimi e terribili 
fagedenismi dei tempi andati. 

Guidali nelle nostre curo dai concelti tera- 
peutici sopra declinali, tentammo coi compensi 
creduli meglio idonei raggiungerne possibilmente 
Io scopo, e trattandosi sempre dì ulceri già for- 
mati, ci tenemmo innanzitutto alla nettezza col 
mezzo di lozioni con acqua semplice, e quindi. 

e toniche più o meno concentrale, o leggermente 
cauterizzanti e detersive con soluzioni di nitrato 
d'argento cristallizzalo e con diluzioni d'acido 
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Fenico, praticando poscia la sola applicazione 
di fila sccclie. Quando g!i ulceri presentavano 
ealtivoaspctto, usammo con vantaggio il glieerato 
di clorato di potassa, come pure fummo sod- 
disfalli dell'uso dei solfiti di calce odi magnesia 
come detersivi, assorbenti ed antiputridi; ricor- 
rendo eziandio all'uopo alle cauterizzazioni col 
nitrato d'argento solido. — Quando l'ulcero si 
appalesava con complicanza flemmonosa e dolore 
intenso, olire degli antiflogistici, ci riesciva van- 
taggioso sulla località l'uso della canfora com- 
mista all'oppio poivcrato. \cgli ulceri affetti da 
difterismo o da fagedeuismo usammo utilmente 
lai cauterizzazione a preferenza coll'azolato di 
argento fuso, o coll'acido nitrico, o eoi nitrato 
acido di mercurio, e trovammo sempre un com- 
penso eccellente nel tartrato di ferro e di potassa, 
che l'insigne Uicord chiamava il nemico nato del 
fagedenismo, e che gli attribuisce una influenza 
quasi specifica sui processi ulcerativi.. 

Dei Fimosi e Varafimosi, che si presentarono 
come complicanze flemmonoso od edematose 
degli ulceri, abbiamo sempre otlennlo la riso- 
luzione, mercè li mezzi e li noli congrui com- 
pensi, senza essere mai stali astretti ad opera- 
zione cruenta. 
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Gli ulceri duri, infettanti, sebbene possano 
manifestarsi in varie parti del corpo! quelli per 
noi osservati risiedevano agli organi genitali; 
alcuni dei quali al balano, od alla corona del 
medesimo, o ai lati del frenulo; altri al solco 
balano-prepuziale, al prepuzio, o sulla verga 
islessa. ■=— Dall'amplesso venereo impuro allo 
sviluppo e manifestazione degli ulceri medesimi, 
per confessione ist'essa dei pazienti si sarebbe 
per tutti constatato un periodo più o meno 
lungo dì incubazione di otto, dieci, dodici, 
quindici, diciassette persino ventidue giorni. 
— I sifilografi moderni ammettono tutti una 
siffatta più o meno lunga incubazione, riguar- 
dandola anzi coinè un carattere dell'ulcero in- 
fettante. 

(1 Diday, sopra un data numero di ulceri da 
esso osservati, asserisce d'aver potuto consta- 
tare una media d'incubazione di 14 giorni. Altri 
la trovarono di 8, alcuni di H giorni. — Cha- 
batier, in 90 casi di ulceri infettanti, riscontrò 
una media oscillante tra il 15 e i 18 giorni.— 
C/ere riferisce diversi casi con un periodo di 
incubazione di 30 giorni. — 11 Cattelneau cita 
un caso di un ulcero infettante manifestatosi 
trenta giorni dopo un coito impuro. — 
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Gli ulceri infettanti, ai quali Bassereav ed il 
Ctere pei primi accordarono valore di ente mor- 
boso speciale, fondando cosi nettamente la. teoria 
del dualismo-, e dei quali l'illustre sifilografo 
Belga, il celebre professore Thiry, riguarda l' in- 
durimento caratteristico come l'elemento fattore 
principale della sifilide, il centro diffusore ed il 
punto di partenza della medesima, e che d'al- 
tronde taluni riguardano come una prima ma- 
nifestazione della sifilide costituzionale, non tutti 
mostrarono la stessa forma, non tutti seguirono 
lo stesso andamento, ma si- ebbero in essi a 
riscontrare le diverse di già sopraccennate 
speciali forme dell'indurimento caratteristico, 
che costituisce il fenomeno -più importante, e 
■ che in alcuni erasi manifestato simultaneamente 
all'ulcero stesso, in altri fu passeggiero, ed 
appena avvertito; in alcuni persistette dall'inizio 
fino alla terminazione dell'ulcero, e in taluni 
perdurava ancora dopo la completa cicatrizzazione 
dell'ulcero medesimo. 

La natura poi di siffatto caratteristico indu- 
rimento è stala soggetto di profondi micrografici 
sludi per parte del Robin, Lebert, Acton, Marckal 
e Wirchov, il quale ultimo afferma che tale in- 
durazione ha una natura perfettamente simile a 
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quella dei tumori gommosi; vaio a dire, una 
proliferazione <iel tessuto connettivo, con ispes- 
simento di osso ed una distruzione degli ele- 
menli convertili in fini granulazioni grassose. 

Gli ulceri indurili, generalmente singoli, per 
lo più indolenti c con poca e sierosa suppura- 
zione, si presentarono talvolta tanto superficiali 
da simulare una semplice abrasione, od una 
erosione ulcerosa sopra base indurata a color 
rosso-cupo. — Lo forma loro non fu sempre 
circolare, talvolta ovale, tal altra irregolare, con 
fondo M più delle volte piano e liscio, talora 
incavalo insensibilmente in modo, che gli orli 
si continuavano senza fare la. minima proinV 
nenza colle parli vicine, costituendo così la forma 
chiamata enfili forme, e talfiata più elevato degli 
integumenti attorno, pel sottoposto indurimento, 
dando così luogo a quell'altra varietà, detta 
ukus etcctitum: li margini raramente a picco, 
quasi sempre inclinati ed aderenti, e senza es- 
sere circondali da areola alcuna. 

Di siffatti 19 ulceri duri infettami, nessuno 
venne affetto da diflerisino, né da fagedenismo, 
ma tutti ebbero la complicanza dello plejadi 
inguinali caratteristiche. 

Nella cura degli ulceri infettanti, li quali come 
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lesioni locali non hanno ordinariamente alcuna 
gravezza, poiché si limitano sollecitamente e 
vanno per lo più scevri da gravi complicazioni, 
per cui in tesi generale si può dire che gli 
ulceri duri por se stessi sono una lesione mollo 
più lieve degli stessi ulceri molli, abbiamo co- 
stantemente procurato di attuare gli stessi con- 
cetti terapeutici, dai quali, come dicemmo, 
fummo guidati pel trattamento degli ulceroidi; 
e gli esiti non ci negarono- ragioni per rima- 
nerne satisfatti. E sebbene all'ulcero infettante, 
dopo sei o setic settimane, o tutto al più tre 
mesi, siasi convinti susseguire ordinariamente 
le prime manifestazioni di infezione costituzionale, 
tuttavia, seguendo il concetto dell'illustre Diday, 
riputiamo meglio opportuno e più efficace dif- 
ferire la cura generale fino alla comparsa dei 
fenomeni secondari; avvegnaché abbiami» dovuto 
renderci persuasi, che la cura specilica generale 
intrapresa innanzi a siffatte manifestazioni, riesce 
insufficiente ad impedire i sintomi secondari, 
e non serve clic, a ritardare l'erompere dei 
medesimi al di là del tempo ordinario della 
loro comparsa. 

Degli due ulceri misti osservati, uno risiedeva 
sulla parte superiore e mediana del solco balano- 
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prepuziale; presentava una forma elillica con 
fondo ineguale, irregolare, margini tagliali a 
picco, staccali, frastagliali, e con arcola attorno 
rosso-cupa; era mollo dolente con suppurazione 
purulenta abbondante, ed in pari tempo lasciava 
néttamente distinguere l' indurimento caratteri- 
stico, mobile e sotto forma come di una mezza 
sfera al disotto dell'ulcero, dando la sensazione 
come di un mezzo pisello, che al tallo era per 
se stesso indolente. — Siffatto ulcero sino dal 
suo esordire fu complicato da ingorgo poli-gan- 
glionare indolente all'inguine destro, e nel pe- 
riodo di sialo si sviluppava un bubbone ulceroso 
suppurato all'inguine sinistro. — Dopo la cica- 
trizzazione dell'ulcero, ed il completo rimargi- 
namentó della spaccatura praticatasi al detto 
inguine sinistro, il paziente perfettamente rista- 
bilito, portava seco ancora, al disotto del luogo 
dell'ulcero cicatrizzalo, il notato caratteristico 
indurimento. 

L'altro ulcero muto risiedeva alla parte su- 
periore laterale destra del prepuzio, ed insieme 
a molli caratteri propri dell'ulcero molle, che 
non occorre ripetere, presentava un indurimento 
a foggia di sottile strato sostenente la base 
dell'ulcero, dando la sensazione come di un pezzo 
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di carta pecora, e che dal Ricord, come già si 
disse venne appunto chiamato: -indurimento per- 
gamenaceo. — Siffatto ulcero ebbe la complicanza 
della pleiade caratteristica indurila all'inguine 
destro, fu di facile e sollecita cicatrizzazione,, 
ma anche dopo la medesima, l'indurimento per- 
gamenaceo si manteneva persistente. 

Gli ulceri muti, che sono il resaltato della 
azione simultanea sullo stesso punto dei due 
contagi, il venereo ed il sifilitico, costituirebbero 
secondo il Rollet, il Nodet ed altri insigni sifilografi, 
una specie a parte, una entità patologica, capace 
di riprodursi nella sua particolare natura; ma fino 
a che con fatti csperimenlali incontrovertibili non 
sarà meglio dimostrata la figliazione nella specie 
dell'ulcero, non sarà questo un dogma patologico; 
e frattanto ci limiteremo a constatare l'esistenza 
dell'ulcero misto, come risultato del possibile 
innesto di un virus sopra un altro , come pare 
assai probabile sia accaduto pei due casi sopra 
accennati, avvegnaché li due giovani pazienti am- 
misero essi stessi Ì loro avvenuti frequenti di- ■ 
versi venerei amplessi. 

Deili 21 bubboni semplici osservati, che, come 
abbiamo sopra accennato, concomitavano gli ulceri 
molli, 8 passarono alla suppurazione, e senza com- 
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plicanza alcuna riescirono di facile guarigione; 
gli altri 13 pervennero alla risoluzione e li ab- 
biamo annoverati nella classe dei semplici anche 
a carte oscure, avvegnaché li virulenti vengono 
reputali di impossibile risoluzione c di inevitabile 
suppurazione. 

I bubboni semplici, che si potrebbero eziandio 
appellare semplici adertili, vengono comunemente 
riguardati siccome semplici infiammazioni deter- 
minate da mera propagazione di processo flo- 
gistico; e si dicono pur anco Simpatici, irritativi, 
siccome irradiaaione di processo irrilativo-flo- 
gistico diffusosi per mezzo dei vasi linfatici ai 
gangli della regione inguinale corrispondente, 
e quando finiscono colla suppurazione, la quale 
per altro non segue necessariamente, sommini- 
strano un pus che non possiede proprietà spe- 
cifiche, ed inoculato non produce ulceroidc. 

Fra li 41 bubboni virulenti od ulcerosi, che, 
come dicemmo, furono associali agli ulcerosi, 
e che si mostrano ordinariamente mono-gan- 
gliari, e che sono il risultalo dell'assorbimento 
del virus dalla superfìcie ulcerosa trasportalo al 
ganglio inguinale più vicino per mezzo dei vasi 
linfatici e che perciò sono, come infatti risona- 
rono, di inevitabile suppurazione, parecchi e nella 
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gran maggioranza dei casi , dopo la praticatasi 
apertura dei medesimi, seguirono il loro ordi- 
nario andamento, e, scevri da ogni complicazionc ( 
raggiunsero più o meno sollecilamcnle il periodo 
di riparazione o cicatrizzazione; altri invece eb- 
bero la complicanza flemmonosa, e tre la compli- 
cazione fagedenica, lo quale in due assumeva la 
forma serpiginosa, e nel terzo la pultacea. 

I bubboni indurali jinli-gangliari, o alleniti in- 
guinali sifilitiche, delti pur anco pleiadi ganglio- 
nari caratteristiche, e che con molla ragione il 
Ricord chiama il polso tirila sifilide, si associarono 
costantemente agli ulceri infettanti, e si manife- 
starono agli Ìnguini, unilaterali o bilaterali, ed 
ordì Daria meni e od insieme all'ulcero istesso, o 
ne! primo, o nel secondo settenario, raramente 
più tardi. — Siffatte pleiadi erano generalmente 
rappresentale da piccoli gangli, duri, indolenti, 
mobili, o volani o rotondeggianti, più o meno vo- 
luminosi ed elastici. .Fra codesti gangli talvolta . 
se ne osservava uno più voluminoso degli altri, 
al quale al [licori! piacque dare il nome di ganglio 
anotomico della pleiade, e si ritiene quello che 
pel primo abbia ricevuto la maggior influenza 
del virus dell'ulcero. — Colali pleiadi ebbero 
tutte un corso lento, Cd a freddo, senza infiani- 



inazione, né tendenza a suppurazione; alcune 
scomparvero con tempo raneamenle all' induri- 
mento dell'ulcero infettante, cui erano associati: 
altre invece persistettero* ancora dopo la scom 
parsa dell'ulcero istesso; le quali d'ordinario non 
si risolvono completamente che quando viene 
insliluita la cura generale specifica. 

La natura poi di codeste pleiadi ganglionari 
caratteristiche ci viene rilevala dall'anatomia pa- 
tologica e dalla istologia, che hanno in esse rin- 
venuti gli stessi elementi costitutivi dell'induri- 
mento caratteristico della base degli ulceri infet- 
tanti; vale a dire, iperplasìe con eccesso di tessuti 
flbroplastici c dei così detti corpi fusiformi, che 
a senso del Vifchow costituiscono l'elemento 
principale delle medesime. 

Oltre ai bubboni semplici, ed ai bubboni vi- 
rulenti associati agli ulceroidi, ed agli ingorghi 
pluri-gangliari caratteristici sopra declinati, ab- 
biamo avuto occasione di osservare eziandio due 
individui alfetti da bubbone inguinale unilaterale, 
e che per quanta attenzione avessimo impiegalo, 
non ci venne fatto possibile potere constatare 
essere stato preceduto da primaria ulcerazione 
qualunque; non fatto calcolo delle ripetute asser- 
zioni degli individui istessi, che francamente af- 
fermavano non averne avuto mai. 



Siffatti bubboni apparterrebbero a quelli desi- 
gnati col nome di bubboni primitivi , bubboni 
ù'aualto, bubboni d'emblée, e che il Zeiul chia- 
merebbe allenili idiopatiche o protopaliche. 

Ricord, Roller, Dìday, Swediaur, Vida-' de Cauti, 
Cazcnace, Gallino, (lainìurini ed altri, mentre am- 
mettono resistenza di codesta specie di bubboni, 
dissentono sul modo di spiegarne la genesi. Taluni, 
e tra questi segnatamente il Humsteod, li consi- 
derano come l'effetto di una irritazione diffusasi 
ed irradiatasi per mezzo dei vasi linfatici ai gangli 
inguinali, siccome nelle adcnili semplici; altri 
invece, ed in specie il Vazenave, Vidal de Cassis 
ed il Diday sono d'opinione che il veleno ve- 
nereo e sifilitico possa esser causa d'atlenitc, 
senza avere in precedenza provocata la forma- 
■ zionc di un focolaio purulento alla cute o alla 
mucosa. Il Ctutelmu sullo stesso proposito asse- 
risce, che se ò possibile un'ulcera encislica e 
degli ascessi, virulenti, senza lesioni cutanee o 
mucose preventive, devesi puranco ammettere 
il bubbone d'assalto. 

Dei detti due bubboni osservati, l'uno ebbe un 
corso lento, subacuto, ma passalo finalmente alla 
suppurazione, dopo la praticatasi apertura del me- 
desimo, non si ebbero mai a constatare caratteri 
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ulcerosi, per cui come semplice adenile non tardò 
guari a raggiungere la cicatrizzazione ; l'altro 
invece mantenendosi sempre poco sensibile e 
pressoché indolente , guadagnò lentamente la 
risoluzione. 

Codesti due casi riuscirebbero in appoggio alla 
prima delle emesse opinioni; ma non ripugna da 
altra parte ammettere, die il virus ulceroso possa 
essere assorbito e trasportato al ganglio, senza 
che abbia potuto agire sul luogo, ove venne pri- 
mitivamente ad immediato contatto. 

Nella cura dei bubboni miravamo allo scopo 
di soggiogare l'infiammazione, evitare possibil- 
mente la suppurazione, ed affrettare la cicatriz- 
zazione quando si sia formato ed aperto un ascesso. 
L'idea che si aveva una volta, che sia dannoso 
respingere tn dentro la materia, risolvendo il bub- 
bone , è ora affatto abbandonata, avvegnaché 
manca di fondamento. 

Tuttoché ilunfcr , Swediaur , Terrea , Ricori. 
Bavmte, Lagneav e tutti i buoni pratici odierni 
abbiano mostrato che la risoluzioncdevesi sempre 
tentare, non dobbiamo per nitro dissimularci, 
che quando il bubbone é virulento, quando nel 
ganglio sta racchiuso del pus specifico, la sup- 
purazione riesce inevitabile, per cui ogni tentativo 
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per raggiungere la risoluzione andrà certamente 
fallito; ma siccome in principio non riesce pos- 
sibile distinguere se il bubbone sia semplice, 
oppure virulento, viene generalmente adottato il 
precetto terapeutico di trattare tutti i bubboni 
infiammatori come se fosse possibile la risolu- 
zione dei medesimi. 

Ciò nullameno, allora quando dalla presenza 
dell'ulceroide ai genitali si può facilmente sospet- 
tare della virulenza del bubbone, non troviamo 
del tutto ragionevole ineapponirsi tanto , e con 
mezzi energici, e con dannosa perdita di tempo, per 
volere ad ogni costo tentare una risoluzione, che, 
dato il carattere virulento dell'ingorgo gonglio- 
nare, riesce sempre impossibile, essendo inevi- 
tabile la suppurazione. 

Siffatti precetti terapeutici: unitamente a quelli 
di già sopra accennati per la cura degli ulceri, 
non obliando mai la stretta osservanza della più 
rigorosa nettezza, ci servirono ognora di guida 
pel trattamento dei bubboni, e non ne ebbimo 
ragione per esserne pentiti. 

Ad agevolare e possibilmente ottenere la riso- 
luzione, usammo le posche fredde o ghiacciate, 
semplici , o con l'acqua del Goulard ; facemmo 
uso eziandio della compressione, e soventi dei 
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risolventi iodici o mercuriali; e nei casi di più 
o meno intensa ivdolorosa reazione flogìstica, ci 
giovarono sempre le applicazioni ammollienti, 
risolutive c sedative , non obliando in pari 
tempo li repellenti intestinali, ed il necessario 
minorativo dietetico regime. 

Ha ciò nullamcno, quando si iniziava la sup- 
purazione, appena rendevasi sensibile la fluttua- 
zione, ci siamo sempre curati praticarne l'apertura 
più sollecitamente possibile. E per cotale pratica, 
al metodo sotto cutaneo posto in opera dal Soux 
di Tolone e quindi dal Quérin e da molli altri; 
al metodo del Laudi, a quello del Da/medi Mar- 
siglia, a quello del Bellini con la potassa cau- 
stica, a quello del Robert con la pasto di Vienna, 
ed a quello di altri ancora, abbiamo d'ordinario 
creduto bene di preferire, come più agevole e 
meglio spicciativa, l'incisione semplice col bisturi 
retto; c seguendo il precedo del Hkord, di evitare 
le grandi incisioni, le praticammo ognora pro- 
porzionate alla estensione del tumore, nel senso 
longitudinale del medesimo e da essere sempre 
sufficienti a dare libera uscita alla materia pu- 
rulenta dell'ascesso. 

Aperto il bubbone, evacuato l'ascesso, usavamo 
per solito un'abluzione mercè l'iniezione di una 
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diluzione d'arido fenico alla dose di tre grammi in 
cenlo d'acqua; o di una soluzione d'azotato di 
argento cristallizzato; quindi poche fila fra i bordi 
della praticata incisione, medicazione a piatto, 
bendaggio a spica. Nelle successive medicazioni, 
inoltre alle suaccennate, praticavamo eziandio, 
e secondo i cosi, le iniezioni con soluzioni di 
deutoeloruro di mercurio, o di percloruro di ferro, 
o di tintura alcoolìca di iodio, o di tartrato di 
ferro e di potassa; ricorremmo alle cauterizza- 
zioni, quando n'era d'uopo, col nitrato d'argento 
solido, o col nitrato acido di mercurio, o col- 
l'acido nitrico; tenendo sempre per precetto di 
tosto aprire e cauterizzare li seni che per av- 
ventura fossero formati. 

Selle due sopra accennate complicazioni di fa- 
gedenismo serpiginoso, usammo con vantaggio 
gli stessi compensi di già declinati perla cura 
degli ulceri all'etti dalla complicazione istcssa ; 
avvegnaché il bubbone venereo aperto non e che 
un'ulcera di dimensioni maggiori di un'ulcera 
cutanea o delia mucosa. Nel caso di fagedenismo 
pultaceo osservato, che per altro ebbe a limitarsi 
al ganglio affetto ed a poco tessuto eonettho 
perìglandulare, rispettando intatti gli integumenti 
esterni, oltre della cura locale, nella quale usammo 
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le cauterizzazioni con acido nitrico, ed ebbe mol- 
tissimo a giovarci l'uso del tartrafo di ferro e di 
potassa , siccome traltavasi di un individuo di 
costituzione affranta e d'abito scrofoloso, abbiamo 
in pari tempo praticato la cura interna ricosti- 
tuente e tonica col ioduro di ferro e solfato di 
chinina, contemporaneamente ad una congrue 
ristorante alimentazione, ed in non guari tempo 
l'esito ci corrispose per eccellenza. 

Nella cura dei bubboni e loro complicanze, 
gli attuali compensi terapeutici ci riescirono 
ognora sufficienti por donarci favorevoli finali 
risultamenli; e sentimmo la soddisfazione di non 
avere avuto mai un caso di cangrena. 

Il dramma della sifìlide, giusta l'illustre Ricord, 
sì divide naturai mente in tre atti o periodi. Il 
primo atto .0 periodo è rappresentato dali'ulccro 
duro, infettante, di già sopra accennato, sorgente 
obbligata della sifilide acquisita. — Nel «condo 
periodo hanno luogo gli accidenti secondaci, 
che aprono la scena della sifilide costituzionale, 
ed ai quali si riferiscono le pleiadi ganglionari 
inguinali, l'ingorgo delle glandole cervicali, delle 
cpilroclcari e delle ascellari," le eruzioni o der- 
matosi sifilitiche, le placche mucose, i condi- 
loma, alcune ulcerazioni od erezioni superficiali; 
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l'alopecia e l'onichia, e fra li fenomeni stati detti 
secondari tardivi o di transazione vengono notati 
il così detto testicolo venereo, c t'irite sifilitica. 
— Al jerzo periodo appartengono li così detti 
sintomi terziarii, che sono manifestazioni di più 
profonde e più gravi lesioni, quali sono i dolori 
ostcocopi notturni, le gomme, le perioslosi, l'eso- 
stosi, le osteiti e la carie, e finalmente le lesioni 
dei visceri lutti , non esclusi il cervello ed il 
cuore, che finiscono per sentire essi pure i ma- 
lefici effetti ilei sifilitico intossicamento. Il quale 
veleno, una volta che si è introdotto nell'umano 
organismo, modifica ed agisce sulla fibra vivente 
in modo da trasmetterle la sua propria esistenza, 
la quale poi viene eziandio trasmessa, nell'atto 
della generazione, all'innocente frutto dell'amore. 

I.Ì distinti sifilografì italiani, il Galliqo ed il 
Gamberini, già sino dall'anno 1849 manifestarono 
l'opinione che esistesse la contagiosità dei fe- 
nomeni sifilitici secondari; e non fu che dopo 
alcuni anni trascorsi che il l.angleberl, dotto e 
perspicace sifilografo lionese, ignorando o fin- 
gendo di ignorare quanlo sul proposilo si era 
già detto in Italia, gettò le basi di una nuova 
dottrina, in cui enunciò prima, dimostrò e so- 
stenne in seguito, che la sifilide secondaria era 
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contagiosa; stabilendo inoltre, che il virus attinto 
da questa lesione produce costantemente ia si- 
filide primitiva e cosi l'ulcero duro. — L'ulcero 
poi, quando è l'effetto dell'infezione divina le- 
sione secondaria, lo stesso Langteberl ce lo de- 
scrive sotto forma di una semplice erosione 
papillosa superficiale, indolenti-, con la superfìcie 
rossa più o meno circoscritta, senza bordi, po- 
chissima suppurazione , e con la base o non 
apprezzabilmente indurata, o con sottile indu- 
ramento pergamenaceo. 

Gli affetti da sifilide costituzionale , che ab- 
biamo osservali, si presentarono nella maggio- 
ranza dei casi con manifestazioni di fenomeni 
secondari; ed alcuni pochi con sintomi terziarii; 
come pleiadi indurite inguinali, ingorghi alle 
glandulc cervicali, segnalamento posteriori, delle 
epitroelcari , e qualche rara volta anco delle 
ascellari; dermatosi sifilitiche sodo forma pa- 
pulosa , o di eritema o di roseola, di eczema 
di acne o di ectima ed anche di varicella; con- 
dilomi, placche mucoso alla bocca, alle fauci . 
alloscroto e all'ano; dolori reumaloidi articolari, 
'dolori osteocopi notturni; due casi di orchite 
sifilitica ed uno di gomma sifilitica alla faccia 
interna della tibia destra. Taluno di colali pa- 
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zienli conservava ancora ai genitali le traccio 
ile! pregresso sofferto ulcero infettante , sotto 
forma di una specie di macchia a colore rosso- 
cupo con superficie liscia e levigala ed induri- 
mento alla base tuttora persistente, dopo 70. 
80, 85 o 90 giorni dall'avvenuta cicatrizzazione. 

La cura medica della sifilide costituzionale nei 
tempi andati si è compiuta coi più svariali si- 
stemi, a seconda dei concetti che i pratici si 
sono fatti di questa infermità. Ma nello, slato 
attuale della scienza siffatta lerapeia è meglio 
esattamente determinata, ed ÌÌRicord, il Robert, il 
Dardel , il Dcmarquay , il De Merk , il Léc e la 
maggior parte dei sifilografi odierni hanno adotlala 
la così della cura mista e ricostituente, per la quale 
si ottengono li meglio favorevoli possibili risul- 
tamenli. Questo sistema di curo mista e ricosti- 
tuente, col quale insieme ai propalati mercuriali 
e iodici si usano pure i ferruginosi, e l'olio di 
fegato di merluzzo semplice o ferruginoso o io- 
duralo, si fu quello appunto die nelle nostro 
cure abbiamo sempre vantaggiosamente praticato. 

11 iodurodi potassio, sciolto nell'acqua distillala 
a dosi crescenti, il profoioduro di mercurio, il 
protoioduro di ferro sotto forma pillolare , il 
dcuto-cloruro di mercurio o sublimalo corrosivo 
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sodo forma di liquore di Van Swieten, o l'olio 
di fegato di merluzzo semplice o i od tirato, con- 
temporaneamente a congruo ristorante regime 
dietetico, ottemperando nella amministrazione 
dei delti farmaci ai precetti della cura mista, 
ci compensarono sempre per ogni forma di sifi- 
litica manifestazione, non escluse Indonnatosi, 
per Je quali associavamo eziandio li bagni caldi 
semplici o medicati, secondo l'esigenza dei casi. 
Come pure a siffatta cura mista interna, coa- 
diuvala dall'applicazione locale dell'empiaslro di 
Vigo, ed in seguito dalla pomata ioduro-iodurata, 
pronta niente obbedirono li due casi di orchite 
si/ìlilìca, di cui abbiamo più sopra tenuto parola; 
non occorrendo heanco di accennare la cura 
locale ben nota delle altre surriferite presentatesi 
forme, che pur desse vennero più o meno pron- 
tamente superale. Ma se devesi ammettere la 
divisione della sifilide costituzionale in debole e 
forte, stabilita dal Didoy, sarebbe giocoforza 
confessore, che li nostri pazienti non trovnvansi 
che debolmente intossicati dal virus sifilitico; av- 
vegnaché in lutti, in non guari spazio di tempo, 
si dileguarono facilmente le loro celtiche manife- 
stazioni. 

Li costanti favorevoli risultati ottenuti dalla 
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preaccennala cura mista e ricostituente non ci 
invogliarono di vagare in cerca di qualche altro 
nuovo metodo di cura contro la sifìlide costi- 
tuzionale, siccome sarebbe appunto, dopo la cura 
famis del Wìmlow, modificata e quindi con certa 
frequenza già praticata in Amburgo dal B fiche, 
a Berlino dal Klugv, a Vienna duWEslerle ; dopo 
la Su/iasione, già tanto in voga nella Germania 
stessa ; dopo la Sifiliisazìone o Salurazìone, già 
tanto difesa 'àaìì'Ausiat-Turenne e dallo Sperino; 
dopo la Derivazione, mercè una serie successiva 
di applicazioni di vescicanti o di cerotti con 
antimonio (artarizzato, più recenteinenle su larga 
scala provata nella Norvegia e segnatamente in 
Cristiania, quello delle iniezioni ipodermiche di 
data dose di calomelano, o dì sublimato corro- 
sivo, ultimamente proposto e praticato dallo 
egregio professore Scarnino. — E tuttoché li 
distinti chirurghi primari dello Spedale maggiore 
di Bergamo, i signori dottori Leone Ragazzoni 
e Girolamo Prelevali ce ne abbiano iillcstato li 
brillanti risultali ottenuti per la rapidità delle 
guarigioni, e per l'economia sensibilissima, a 
loro dire, recata allo Stabilimento, tuttavia non 
potemmo obbliare e seriamente non preoccu- 
parci della protesta contro l'adozione precipitata 
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lle] nuovo metodo ili curare la sifìlide, mediante 
le iniezioni ipodermi clic di sublimato corrosivo, 
fotta in una lezione clinica, non è guari tempo 
passalo, all'ospedale di S. Pietro in- Bruxelles 
dal celebre professore Thiry, il quale, dopo un 
attento- c diligente esame di questo metodo, 
conclude, che esso non agisce nò meglio , né 
più rapidamente di quello che sia allora che 
viene amministrato con altri metodi; cjic gli 
individui non sono garantiti con quel mezzo dai 
vari accidenti che seguono l'uso del mercurio, 
massime dalla .salivazione; che desso e causa 
d'accidenti suoi proprii, siccome la suppurazione 
e la febbre, che può essere accompagnala da 
serii effetti; clic il numero delle iniezioni può 
occorrere che sia mollo numeroso e che si deb- 
bano continuare per dei mesi : che in tutti i 
casi, che furono curati a S. Pietro, si manife- 
starono recidive; che finalmente siffatte iniezioni 
non possono rimpiazzare l'uso interno od epi- 
dermico del mercurio, che costituisce sempre 
il metodo il più certo contro le costituzionali 
sifilitiche affezioni. 

La blenorragia, che costituisce il malore più 
frequente fra quelli che hanno origine dall'am- 
plesso sessuale, ebbe diversi nomi derivati dalla 
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idea prevalente sulla natura della secrezione. 
Nei primi periodi della storia sulle malattie 
veneree si suppose che la perdita fosso di seme, 
onde venne chiamala Gonorrea, che indica scolo 
o flussione di sperma. Ma l'antiquato vocabolo, 
che deriva da un'idea erronea, e che forse rimonta 
sino al fluxum seminis del popolo d'fsraello, di cui 
parla Mose ne! capitolo XV del Len itico , fu 
scambiato dallo Siretlieaur con quello di Blenor- 
ragia, quale denominazione per altro, siccome 
indica solamente scolo mucoso , e non di pus 
o mucopus, come havvi infatto , e non accenna 
da dove provenga, cos'i da taluni sifilografì vo- 
lendosi esprimerne la sede ed in pari tempo 
l'indole morbosa, venne sostituita col nome di 
Uretrite venerea e dal Ricord con quello di 
Uretrite blenorragiea. E per distinguerla dall'ure- 
trito semplice e dalla venerea, si è designata col- 
l'appcllativo dì Uretrite blenorragiea virulenta , o 
sifilitica quella che ha per causa la presenza 
dell'ulcero, detto dal Uicord larvato, nel canaio 
dell'uretra. 

Ciò nullumeno il vocabolo blenorragia viene 
comunemente ricevuto ed usalo per indicare lo 
stato acuto o subacuto dei sintomi infiammatori, 
e quello di blenorrea per accennare lo dinrinii- 
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zionc 0 la cessazione (li questi sintomi, persi- 
stendo lo scolo, e cosi addivenuto cronico; e 
quando codesto flusso e ridotto ad un snmpli-' 
cissimo gemitio, e per lo più a qualche ora del 
giorno, vico detto goccietta, perpetuino, e dai 
francesi goutle- militaire. 

l'or blenorragia semplice intendiamo quella che 
è reflettj di cause che agiscono in modo ir- 
ritante generale e semplice, indipenderilemenle 
da qualunque principio o viriti sui generis; capace 
rli scomparire sodo una cura anli-flogislica piii 
o meno energica e proporzionala all'intensità 
dei sintomi. — L'abuso smodato del coito, la 
masturbazione, gli amplessi sessuali con donna 
in tempo della mestruazione, o malata per (lori 
bianchi, o per affezioni infiammatorie e cancerose 
dell'utero, l'uso delle cantaridi, la vermìnazione, 
li calcoli vescìcali , le affezioni dell'infestino 
retto, il catalerismo, le affezioni erpetiche ed 
altre ancora possono essere cause dirette di 
colale semplice blenorragia. 

i,i disordini dietetici, i liquori alcoolici, l'abuso 
del vino, l'esercizio gravoso, una marcia labo- 
riosa, una cavalcatura prolungala, un lungo stare 
in piedi, le affezioni renmatizzanli ed altre con- 
sìmili cause possono facilmente provocare la 
recidiva di blenorragia già preesistente. 
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Comprendiamo per blenorragia venerea o uretrite 
b/enorragica quella che è il risultalo della azione 
infensa del eira» o veleno blenorragie!), che venne 
a diretto contatto della mucosa per coìto im- 
puro con. donna affetta dallo stesso identico 
malore. 

Per blenorragia virulenta o sifilitica Leniamo 
quella che ò dovuta alla presenza dell'ulcero nel 
canale dell'uretra. 

L'ulcero intra-uretrale mollo spesso è accom- 
pagnato dallo scolo blenorragie^ , il quale per 
altro può essere talora soltanto accagionalo dalla 
irritazione indotta nell'uretra dai fluidi separali 
dall'ulcere medesimo. Come pure qualche rara 
volta può darsi l'ulcero -intra-uretrale senza con- 
comitanza della blenorragia, ed in allora la poca 
materia che cola dall'uretra è sovente mescolata 
a slriscie di sangue, ed alcune volte completa- 
mente a sangue mischiata. 

L'ulcero in irò -uretra le, che può occupare tutte 
le parti dell'uretra, ma più di frequente la fossa 
navicolare. può essere molle o indurato, il quale 
ultimo, che riesce necessariamente susseguilo 
dalle mani festazioni di sifilide costituzionale , 
presenta al tatto il suo indurimento caratteri- 
stico, e viene concomitato dalle plejadi inguinali 
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caratteristiche, che i! Ricord giustamente chiamo 
il faro della diagnosi. — L'ulcero mollo invece 
non somniinislra ìiIIji esplorazione alcuna caral- 
Icrislica indicazione , va ordinariamente com- 
plicalo all' ingorgo inguinale mono-gangliare e 
suppurante, produce secrezione più abbondante. 
Nell'uno e nell'altro caso il paziente nell'atto 
di emettere le urine, prova un dolore fisso, 
circoscritto al punto dell'ulcero, e lo scolo si 
mostra a sangue commisto, o soltanto di sangue 
striato. 

La così chiamata blenorragia secca non è che 
il risultalo della flogosi dell'uretra, violenta a't 
punto da impedire alla mucosa ed agli orifizi 
delle ghiandole, che la, vestono, di secernere 
il muco-pus blenorragie^) , per cui ogni scolo 
resta mancante affatto ; ma appena ammansala 
l'acutezza dello slato infiammatorio, tosto ap- 
parisce la blonorragiea flussione. 

La così detta blenorragia incordala dell'Hunter, 
per cui il membro viene astretto a stare ricurvo, 
non e che l'effetto dell'aumentata flussione ed 
ingrossamento dell'uretra, per modo che dessa 
si fa più grossa, ma più eorla, e le riesce im- 
possibile di seguire l'estensibilità dei corpi ca- 
vernosi, li quali sì trovano sani. 
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Non sono guari anni passati, l'illustre Tkiry 
avrebbe ammessa una nuova specie di blenor- 
ragia mantenuta da granulazioni analoghe a 
quelle dell'oftalmia bellica, e che sarebbe sempre 
cagionata da un virus da luì chiamato granuloso, 
e che avrebbe la proprietà di essere massima- 
menie contagioso e di riprodursi sempre nella 
sua specie , non però di ingenerare il celtico 
inguinamento. A questo dovrebbesi riferire la 
oftalmia blenorragia, nonché quelle blenorragie 
ribelli, in cui il muco-pus trovasi mischiato a 
sangue. 

11 Ricord ed il Robert non ammettono questa 
varietà di virus, che anzi negano come superfluo 
e non convalidato dall'anatomia patologica. E 
mentre siffatti sifìlografi non escludono la pos- 
sibilità di trovare tal volta le granulazioni nel- 
l'uretrite, non possono per altro accordare una 
entità speciale a quelle alterazioni , che non 
sembrano che consecutive. 

Appena l'anno passato, il dottor Edoardo Vil- 
lani , già medico della Scuola di Marina mer- 
cantile di Napoli, avrebbe accennato ad unanuova 
specie di blenorragia, che desso vorrebbe chia- 
marla blenorragia navale. 

L'umidità, le esalazioni di sostanze saline, 
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che entrano nella composizione dell'acqua ma- 
Fina, gli usi inerenti alla vita ili bordo, e i per- 
turbamenti nervosi di quest'ultima, sarebbero, 
secondo l'autore, i momenti eliologici, clic in- 
sieme riuniti possono dar luogo alla blenorragia 
navale. 

Tutti gli individui che furono soggetti alla 
osservazione dell'autore, avevano però giù avute 
precedenti uretriti blcnorragicnc da coito impuro. 

In alcuni di essi, dice l'autore, la guarigione 
completa datava da mollo tempo , e però non 
poteva sospettarsi si trattasse tli una semplice 
recidiva, ma bensì di una nuova uretrite. 

L'autore richiama perciò l'attenzione dei col- 
leglli sopra una causa, a suo dire, fin qui sco- 
nosciuta, quale è rinflir;rtza della vita di maro 
sulla uretrite blenorragia. 

Noi ci limiteremo ad osservare, che se l'in- 
fluenza della vita di mare agisse per se sola e 
bastasse per se medesima a provocare lo svi- 
luppo delia blenorragia in coloro che non l'hanno 
mai per lo innanzi avuta, ricscirebbe certamente 
allora un argomento degno di studio e di meglio 
accurate osservazioni, e si potrebbe anco am- 
mettere la nuova specie della blenorragia navale ; 
ma sino a che la vita di maro si limita ad in- 
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fluenzarc la ricomparsa ilell'uretrile blenorragia 
in coloro che l'avevano- ^ià precedentemente 
sofferta per sessuale impuro amplesso , corno 
appunto sono tutti i casi dal dottor Villani de- 
clinali , ci si permeila il dirlo, ci rinveniamo 
nulla di sconosciuto, nulla di straordinario; av- 
vegnaché ella è cosa conia, che l'umidità, le 
affezioni reuma! izzanli, nonché l'uso alimentare 
di carni salate e le bevande alcooìi^he, come 
appunto sono di costumanza nella vita di Jiortlo, 
vengono annoverate fra le cause ordinarie delle 
fucili blcnorragiche recidive. 

Siffatto osservazioni però possono , se non 
altro, servire (ii salutare avvertimento per li 
viaggiatori di mare che furono precedentemente 
affetti da uretrite blenorragico, li rjuali se vo- 
gliono possibilmente evitare la facile ricomparsa 
della loro blenorragia» flussione già innanzi 
sofferta, debbono nella vita di bordo studiata- 
mente guardarsi dall' umidi là e dalle cause reu- 
matizzanti, non che dall'abuso dei liquori spi- 
ritosi, non usare 1'alimentizione di carni salate, 
e rigorosamente attenersi al meglio congruo 
possibile dietetico regime. 

La blenorragia, ritornando a parlare in genere, 
segue d'ordinario Ire distinti- periodi , secondo 
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li quali lo scolo assume diverse modificazioni. 
Nel primo periodo, sempre breve, ohe da taluni 
vien detto periodo di sviluppo, e dal Bumstead 
periodo preparatorio, lo scolo si mostra mucoso, 
viscido, scolorito, che appiccica l'uno all'altro 
i labbri del -meato. — Nel secondo periodo , o 
periodo acuto, infiammatorio, egli si fa più spesso, 
di colore giallo, giallo-verde, o verde affatto, e 
così da mucoso diviene muco-pus , o pus ge- 
nuino. — Nel terzo periodo, detto di declinazione, 
o periodo terminale, lo scolo ritorna giallo, poi 
bianco, opalino, e quindi mucoso liquido, tra- 
sparente, incolore, o appena lattiginoso. — À 
siffatto terzo periodo, o succede la risoluzione, 
o lo scolo persiste a lungo in istato cronico. 

Hi esce per altro talvolta assai difficile disccr- 
nere uno scolo semplicemente mucoso, da uno 
che sia purulento. Merce il polente aiuto che 
l'Istologia in questi ultimi (empi ha prestato 
alla medicina, si può benissimo distinguere i 
globuli mucosi, granulari c di volume maggiore 
dai globuli del pus, che sono più piccoli, lìberi 
in fluido scorrevole, oppure disposti in masse 
amorfe; ma bene spesso i caratteri fisici, visibili 
ad occhio nudo, non sono alti a differenziare 
cotesti due umori. — La storia anamnesticu. 
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la ricerca delle cagioni che hanno dato origine 
alla blenorragia, le complicanze che talora vanno 
associale alla stessa, riescono di grande giova- 
mento per illuminare e stabilirò la diagnosi dif- 
ferenziale della medesima. 

La blenorragìa, che fra le malattie veneree 
è la piìi comune, tiene una durata variabilissima; 
da tre, sei, otto, dieci a quindici giorni ; da tre, 
a quattro a sei settimane, e Tino a tre mesi. — 
Dessa manifesta una grande tendenza alle re- 
cidive e al passaggio allo stato cronico ; e talora 
persiste ribelle, pertinace e della più difficile 
guarigione. — Distinti sifilografi asseriscono 
che presso alcuni individui ha durato per degli 
anni interi, ed il Vaceà Berlinghieri nota come 
in qualche raro caso abbia durato per tutta 
la vita. — 

Oltre di ciò la blenorragia può dar luogo a 
ristringimenti uretrali, fistole ed ascessi; della 
medesima possono puranco essere successioni 
morbose la disuria, la stranguria, l'iscuria, la 
prostite, la cistite, l'oftalmia, l'iridile e l'artrite 
blenorragia, ed in fine la spermatorrea e la 
impotenza. — 

Dai lavori del professore Eitelt di Praga ri- 
sulterebbe provato, che nella slessa aria atmo- 
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sferica possono trovarsi ospitanti cellule purulenti, 
le r[<iali il medesimo asserisce avere rinvenute 
nell'atmosfera di molle sale, ovo ospitavano in- 
dividui alleili da oftalmie blcnorragiclio e pu- 
rulenti; cosicché, oltre della terribile oftalmia 
blenorragia, dovuta per contaminazione delle 
dita o dei panni lini, all'azione diretta del nuiec- 
ptis blcnori'ugico siili' occhio islcsso, oppure, 
giusta il Ricord, il Robert, il Cullericr ed altri, 
dipendente da causa interna, detta metastatica, 
si avrebbe pur anco per soprammercato, pel solo 
veicolo dell'aria atmosferica, una blenorragia 
volante dagli occhi dell'uno a quelli dell'altro. — 
Taluni reputarono che dalla blenorragia po- 
tesse eziandio avere luogo l'infezione generale, 
o diatesi sifilitica; — L'illustre sifilografo torinese, 
il professore Sperino, credendo alcune blenor- 
ragie dipendenti dal contagio delle pus tu lo o 
tubercoli dei sifilitici, ritiene che tali varietà 
di blenorragia possano indurre la sifilide co- 
stituzionale. — Oggimai li più distinti si Alo grafi 
moderni concordano a ritenere l'uretrite ble- 
norragia, non associala all'ulcero duro ìnlra- 
urclrale, siccome un fatto morboso meramente 
locale. — La scuola di Parigi giù capitanala dal 
Ricord, quella di Lione rappresentata dal Diday 



c (tonici; il Lée in Inghilterra, il Burnitemi in 
America, li più illustri sifìlografi italiani ed altri 
ancora, sono unanimi nel professare siffatto pa- 
tologico apprezzamento. — 

Il Cuìkrkr ed altri distìnti sifìlografi porte- 
rebbero opinione, che nella blenorrea od uri- 
triilc cronica, quando Io scolo si è fatto incolore, 
mucoso, trasparente od appena lattiginoso, cessi 
d'essere contagioso. Ma una siffatta opinione noi 
abbiamo buone ragioni per esortare non debba 
in pratica accettarsi così di leggeri; avvegnaché 
abbiamo più d'una volta constatato, che uno 
scolo, anche affatto mucoso, dopo un disordine 
dietetico, una fatica, un eccitamento sessuale, 
una rapida oscillazione di temperatura, o per 
altre simili cause, può in brevissimo tempo ad- 
divenire purulento, e quindi assolutamente con- 
tagioso; cosi nessuno può asserire dove cessi 
il contagio, dove cominci l'immunità. — Perii 
che sino a quando havvi scolo uretrale, nessuno 
può dire sicuro l'amplesso. — 

Delli 165 blenorragie!, clic pendente l'indicato 
trimestre abbiamo avuto campo di osservare. 
143 si presentarono affetti da uretrite blenpr- 
ragica di già inoltrala nel periodo acuto ; 23 
portavano la blenorragia o blenorrea con li 
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sintomi e li caratteri di cronicità ; ed in alcuni 
di questi, senza che la medesima fosso stala 
preceduta dai fenomeni della infiammazione acuta. 
— Fra li affetti da blenorrea, alcuni apparte- 
nenti alle classi in allora di recente addimandafe, 
di già la guardavano da più o meno lunga 
data. — 

Dalla storia anamnestica risultava, che tutte 
le blenorragie acute e lente sopra accennate, 
avevano avuto origine da impuro venereo am- 
plesso, ed alcune delle medesime erano per 
sopravanzo associate ad ulceri molli al balano, 
o al prepurzio, al frenulo, o al meato orinario, 
di cui taluni ebbero perciò eziandio la compli- 
canza dell'ingorgo mono-gangliare inguinale sup- 
purato; 15 si presentarono concomitate da epi- 
didimite, e 3 tenevano la complicanza dell'ulcero 
larvato inlra-urclrale. — 

Le 15 epididimiti blenorragiche ebbero tutte 
un periodo flogistico più o meno acuto, ma 
segnarono il loro ordinario andamento, ed ebbero 
termine colla completa risoluzione. — Due sol- 
tanto vennero associale a lieve idrocele della 
vaginale, che per altro esso pure scomparve 
insieme all'ingorgo acuto. — 
Nella cura delle sopraccennate epididimiti 
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blenorragiche . dopo ballino il periodo acuto 
infiammatorio, mercè li meglio congrui, noti 
antiUogistici compensi, nel susseguente periodo 
di declinazione, oltre dalle spalmature locali di 
pomata ioduro-iodurata o dalle pennellnuire di 
tintura iodica o dello soluzione di nitrato d'ar- 
gento, giusta la pratica ultimamente proposta 
dallo Girard, abbiamo ottenuto notevole vantaggio 
dall'applicazione locale, melodicamente attuala, 
del collodione, seguendo la pratica del Bonnafoud; 
e con siffatto mezzo di compressione, che veniva 
messo in alto, lullavolla se ne reputava meglio 
opjjorluno il caso, la risoluzione d'ordinario si 
manifestava pronta e completa. — 

Nella cura delle balaniti, o balano-postili, che 
come infiammazione blenorragia del glande e 
del prepuzio, o erano primitive per diretto con- 
tagio blenorragico, od erano l'effetto della ir- 
ritazione prodotta sulla mucosa balano-prepuziale 
dal pus, che colava dall'uretra affetta da ble- 
norragia, previe semplici lozioni d'acqua fresca, 
o d' acqua vegeto-minerale , usavamo leggiere 
cauterizzazioni o con soluzioni di nitrato d'argento 
cristallizzato, od usando lo stesso nilratod'argenlo 
solido, portandolo attorno fra il glande ed il 
prepuzio ; e con siffatti semplici compensi, avuto 
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sempre il debito riguardo alla massima pulitezza, 
le medesime ci riuscirono ognora a prontissima 
guarigione. — 

Pelli Ire ulceri intra-U re Ir3li associali allo scolo 
blenorragìe^, due erano molti ed ambedue ave- 
vano la loro sede alla fossa navicolarc, per cui 
divaricando le labbra del meato urinario, si 
potevano medicare quasi come fossero stali ulceri 
esterni ; ed a tulli c duo venne a complicarsi 
il bubbone inguinale, che suppuralo ed aperto, 
ebben manifestarsi di carattere ulceroso. Il terzo 
ulcero in tra- uretrale, era induralo, risiedeva allo 
porzione spugnosa -dcU'urelra. ed alla esplo- 
razione digitale, porgeva la sensazione d'indu- 
rimento pergamenaceo; lo scolo era soventi fram- 
misto aslria sanguigna, ed il paziente neH'cmetlere 
le urine provava dolore circoscritto al punto del- 
l'ulcero, cui si viddero pur anco associate pleiadi 
inguinali bilaterali, indurite, caratteristiche. — 

Sella cura di cotale ulcero larvato, associato 
a scolo blenorragie», dopo vinto lo stato flo- 
gistico acuto, olire delle iniezioni di soluzione 
di azotato d'arginilo cristallizzalo, ci ricucirono 
eziandio di grande vantaggio ([nelle della dilu- 
zione di la rtrato di ferro e di potassa. Ma dopo 
completamente cessato lo scolo, cicatrizzato l ui- 



cero, scomparso lo indurimento caratteristico, 
le pleiadi Enfili Viali rimanevano ancora. — 

La cura dell'uretrite blenorragia Ila per iecopo 
(li farla abortire quando si 'arrivala coglierla 
nel suo primissimo sviluppo; lenire e frangere 
li sìntomi acuti, quando succedo il perìodo in- 
fiamma lo rio ; rendere più. breve possìbile il pe- 
riodo di declinazione, evitate lo sialo cronico, 
raggiungere una completa guarigione. 

Kella cura dei noslrì blenorragia abbiamo 
procuralo raggiungerne Io scopo colle congnio 
modificazioni della medesima a seconda dei varii 
periodi, o giusla l'entità dei casi. 

Nel periodo (Si sviluppo, primo periodo, o pe- 
riodo preparatorio, assai breve, e che non dura 
d'ordinario che dalli due a cinque giorni, venne 
tanto commendala dal Bell ed altri !a così della 
curo abortiva, o sostili/lira. — Con siffatto me- 
todo abortivo si ricorre lesto alle iniezioni cau- 
stiche, allo scopo di eccitare una infiammazione 
legittima artificiale in sostituzione della specìfica 
uretrale, che tendo a prolungarsi per un tempo 
indefinito, e ad incontrare molle complicazioni.— 
Colale melodd peraltro esige una saggia pru- 
denza per parte del curante; avvegnaché abu- 
sando del medesimo, o attuandolo allora quando 
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sì trova di già iniziato il periodo infiammatorio, 
può dar luogo o serie e tristi conseguenze. — 
Ma siffatto trattamento oggimai non è più lanlo 
all'ordine del giorno, rome lo era nei tempi 
andati ; e ciò non per la creduta metastasi del 
virus blcnorragico, non per l'erronea credenza, 
che uno scolo, bruscamente arrestato, esponga 
il paziente a gravi conseguenze, ma sibbene per 
l'incertezza della sua applicazione , della sua 
riuscita, e por le spiacevoli conseguenze, che 
appunto il medesimo non infrequentemente vale 
a provocare. — 

Ella d'altronde non è cosa facile imbattersi 
in blenorragici, che si trovino ancora nel primo 
periodo della loro affezione; avvegnaché cotali 
pazienti non cercano d'ordinario i soccorsi del- 
l'arte, che quando si è di già spiegato lo stadio 
acuto. — E tutti i nostri blenorragia avevano 
appunto di già oltrepassalo l'accennato primo pe- 
riodo, percui non fuvvi caso che potesse prestarsi 
per intraprendere, se si fosse creduto conve- 
niente, nello stretto senso del significato la vera 
cura abortiva. — 

Nel periodo infiammatorio, dopo ammansati 
li sintomi acuti, mercè li noti antiflogistici com- 
pensi, usavamo una iniezione quotidiana, mattina 
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c sera, di solfato di zino, ed acido tànnico à 
à grana, quattro, ed accinto di morfina o laudano 
liquido grammi due, in 600 grani, d'acqua di- 
stillata, contempo rani'Li mente alla propinazione 
quotidiana interna del Coppaiba, sotto forma 
della pozione di Choppart, alla dose da 10 a 
20, a 30, ed a 40 grammi, secondo i casi, e 
giusla la varia individuale tolleranza. — Siffatta 
pratica fu quella che ebbe ognora a sommini- 
strarci li meglio favorevoli risultameli. 

Nel periodo di declinazione, quando Io scolo 
si mostrava ostinalo, con tendenza a farsi cronico, 
come pure nelle slesse blenorree croniche, ri- 
correvamo con marcato vantaggio alle iniezioni 
caustiche con soluzioni di azotato d'argento cri- 
stallizzato, elevandolo all'uopo fino alla dose 
di due grammi in conio d'acqua distillala. — 
Siffatte cauterizzanti iniezioni , modificando la 
superficie mucosa scccrnente, e convertendo la 
llogcsi lenta e cronica in legittima o traumatica, 
la condncevano meglio facilmenle alla sua natu- 
rale terminazione. — 

L'estrema facilità, in genere, delle recidive 
delle uretriti bleno Tragiche, ci indusse, già da 
tempo, a cercar modo di prevenire per lo meno 
quelle che di tanto facilmente avvengono pel 
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\ solo fallo (Iella concorrenza delle semplici, noie, 

ili già accennale, comuni cause accidentali, col 
provocare, dopo un detcrminato lasso ili tempo 
dalla completa cessazione dello scolo, uno rea- 
dica artificiate, a scopo appunto preventivo c 
profilattico. — - 

Uopo l'ottavo giorno, dacché lo scolo, mercè 
la cura innanzi declinala, è compi ci amen te ces- 
salo, nel nono, decimo ed undecimo giorno pra- 
tichiamo c con incontrovertibili, favorevoli re- 
sili Lati, una iniezione quotidiana con una soluzione 
di due grammi d'azotato d'argento cristallizzato 
in cento d'acqua distillala, in forza della quale, 
se lo scolo non era che tempora ria mento e subdo- 
lamente silenzioso, si risveglia o tosto il me- 
desimo apparisce di bel nuovo; ciò che accade 
sempre con mitezza c senza conseguenze, ed 
allora facendo ritorno al metodo di cura pri- 
mamente praticalo, nello spazio di tre o quattro 
giorni al più, cessa radicalmente ogni scolo 
blcnorragico, con la quasi certezza di non in- 
contrare una seconda recidiva per l'avvcnienza 
di semplici comuni cause accidentali. 

Con un tale terapeutico Irai lame-ilo, enlro lo 
spazio di vcnlotto giorni in media, ivi compreso 
il tempo necessario per l' anzidetta profilattica 
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reciilìva artificiale. le blenorragie pervengono a 
più o meno radicale guarigione, e Lnllavolla che 
abbiamo avuto agio di poterlo esattamente pra- 
ticare, ottenemmo il soddisfacimento di con- 
statare scomparse le frequenti bl'enorragicho 
recidivo pel solo intervento delle semplici co- 
muni causo accidentali; esclusa, ben inleso, la 
recidiva consecutiva ad una nuova infezione di 
virus blenorragico, alla quale, come ò nolo, 
vanno grandemente predisposti gli una volta ble- 
norragie!; avvegnaché ella ò cosa conta, che la 
blenorragia riesce eausa assai predisponente 
per altri successivi blenorragie! scoli. 

Sitìatla profilattica recidiva artificiale, pendente 
il declinalo trimestre, dopo gli otto giorni (falla 
assolala cessazione d'ogni benché minimo scoio, 
venne sempre metodicamente provocala in lutti 
li nostri blenorragie! , c si ebbe la soddisfazione 
di non vederne più alcuno a ritornare por 
blenorragia recidiva; ed il nostro distinto col- 
lega ed amico, Dottor Giuseppe Pastorello, me- 
dico di reggimento nei CavaHeggeri Lucca, che 
ebbe a succederci nella sezione venerei, con- 
tinuando esso pure Io stesso nostro suaccennato 
terapeutico Irallamcnlo, ottenne egli pur anco 
gli stessi identici favorevoli risultamene ; per il 
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che nutriamo fondata lusinga, che se sii altri 
nostri egregi colleglli, addetti alla sezione ve- 
nerei degli altri Ospedali militari, vorranno dessi 
ancora mettere in atto un cotale terapeutico 
compenso, esatlamcnte praticato, conseguiranno 
a! certo altrettali vantaggiosi risultati, ed avranno 
il soddisfacimento di constatare, se non alTatlo 
assolutamente scomparse, almeno notevolissima- 
mente scemate le facili frequenti blenorragiche 
recidivo; ciò che sarà sempre un grandissimo 
ottenuto vantaggio (1). 



ili L'egregia ufficiala sanitario. Pastorello dotlor Giuseppi!, 
medico di reggimento addillo ai Cavai leggeri Lucca, il quale 
ci succedette nella loziima venerei, pienamente convinto delta 
ragionevole tea tifila iucccmiata nostra pratica, confermata dai 
più lavoratiti pratici risu! lamenti, nella sua Relaziono medica, 
in data dalli 5 aprile ISTI, sullo condizioni sanitarie dol dello 
reggimento durante il primo trimcflrc 1871. ufficialmente tro- 
iroessa al tignor medico direttore dello Spedate divisionario 
militare di Firamo. il chiarissimo cnv. t'elico Burotllo, code 
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in via gorargica pervenisse al Consiglio superiore sanitario 
militari!, francamente all'erma, che egli medesimo, per blu 
cinque mesi, avendo scrupolosamente praticalo il nostro 
metodo nella seziono venerei dello spedale di Firenze n 
lui affidala, ollenno por risultalo, cho nessun blenorragico, 
Imitato eoi dello metodo, ritorni) poscia allo spodale adulto da 
blenorragia recidiva; rbo nessno blenorragico recidivo, nel 
corso del primo trimestre 1871. tenne innato alt'ospndale dal 
signori mortici fi»? predarono servilo agii sqyadroui del reg- 
gimento Quailegfinri iucca m tln-nto. e finalmente, che se la 
cifra dei venerei per affezioni primitive del dette reggimento 
riesce di gran lunga interiore a quella del precedente trimetro 
eh" piti del dopp o in un;p. egli si c-re le in diritto rtl considerare 
quale canea dot minor numerodui veonrei insali allo spedate nel 
eorso del trimestre: la mancanza di recidivo nei blenorragie!. 

Ma. atllne viemmeglio vengano apprezzali codesti falli, re- 
putiamo prozio dell'opera qui riportare le testuali parole della 
islessa prece mi a In ufficialo Relaziono: 

« La cifra invece dei sonerei per affezioni primitivo ù di 
<. gran lunga inferiore a quella del precedente trimestre, cho 

• più del doppio la vince. Quali ragioni potrebbero addnrsene? 
« Non la diminuzione della forza, poichò il rinvio della classe 

ii 1844, avvonulo in sul finire dell'altro trimestre, rispondo in ■ 

• questo con esuberante compenso la chiamata sotto lo armi 
. della classo 1849. 

« Non il numero dei venerei, forse, notevolmente scemato 
« presso il distaccamento di SI ila no, giacche nel lotalo di ossi. 
. più di un terzo appartiene agli squadroni colà distaccali. 

« Forse nuove misure di polizia medica adottale dalla citta 
< di Firenze, od una più rigorosae severa osservanza di quello 
> già prima in vigore? Ln scrivente a buon dirillo no dubita. 
« ma in ogni caso ricorda, cho la stagione or ora decorsa è 

• quella appunto, che olla infezione venerea porgo pili frequenti 

■ le occasioni, più facili i mozzi, le circostanze più favorevoli- 
« F. dopo ciò, so il desiderio non fa velo alla mente, so la 
rasione. non traviato dallo illusioni, trova valido appoggio 

« nell'esperienza e si rafferma nei tatti, il soltoscrillo erode non 

■ errare ammettendo corno causa prossima della diminuzione 
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— se- 
dei venerei: la mancanza assolala ili recidivo, voritlcaiasi 
pei !>l un erra gì ci dacchù nel trattameli to di osai si odoitò il 
metodo di provocare con iniezioni di nitrato d'argento una 
recidila artificiale, alcuni giorni dopo la cessaziono as- 
soluta di ogni benché minimo scolo urelralo. 
• Questo metodo inaugurato dall'egregio collega dott. Roluti, 
annuente la Signoria Vostra Illustrissima, fu dal sottoscritto 
per ben cinque mesi scrupolosa meo te osservato nella seziono 
Venerei di codesto Spedalo dì Firenze a lui affidala, fidi ri- 
sultati ch'egli no ollenno possonsì conscien zi osamente com- 
pendiare In questi due fatti: 

cr 1* Che nessun blenorragico trattato con tal metodo ri- 
tornò poscia allo Spedale militare di Firenze alletto da ble- 
norragia recidiva. 

* 2° Che nessun blenorragia recidivo nel corso del 1° 
trimestre 1.871, venne inviato all'Ospedale dai sigg. medici, 
cho preslarono servizio agli squadroni del reggimento Ca- 
valloggcri Lucca in Firenze 

» Questi i fatti , al propugnatore del metodo i com- 
menti a chi scrive il diritto di considoraro quale causa 

del minor numero di venerei inviati allo Spedalo nel corso 
del trimestre: la mancanza di recidivo nei blenorragia >. 
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